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si sapientemente e consapevolmente in secon-
do piano, perché entrambi gli interlocutori
tendevano, senza ipocrisie e senza scorciatoie,
piuttosto ad apprezzare ciò che li univa ed
avvicinava, dando così a tutti noi un altissimo
esempio di equilibrio ed anche di signorilità.
[Antonio Carrannante] 

Tra ammirazione e conflitto. Carducci
e il mondo tedesco, a c. di aLBErto

BraMBiLLa e JoHn BUtCHEr, Milano-
Udine, Mimesis edizioni, 2023, pp. 312. 

a corto come siamo di spazio, dobbiamo
limitarci a dare l’indice di questo volume, che
accoglie gli Atti del Convegno che, con lo
stesso titolo, si tenne presso l’accademia di
studi italo-tedeschi il 23 e 24 settembre 2022,
sotto la direzione scientifica dei due curatori
del volume. ricordiamo che «l’iniziativa si in-
seriva in un progetto di più ampie dimensio-
ni intorno ai legami intellettuali e alla fortuna
dei maggiori scrittori italiani nell’area geogra-
fica tedescofona e, più in generale, nell’Euro-
pa intera». Di BraMBiLLa parliamo in una
scheda precedente; per JoHn BUtCHEr, che è
studioso assai noto del novecento e di Mon-
tale (ma anche di Giovanni Pontano, del
Boiardo, ecc.), rinviamo a questa rassegna:
2007, 1, p. 361; 2008, 2, p. 645.

Dobbiamo solo assicurare che ognuno di
questi contributi meriterebbe una disamina e
una discussione a parte; ma sia per il loro nu-
mero, sia per la ricchezza delle informazioni e
la soda erudizione di qualche contributo, ben
difficilmente sintetizzabili nei limiti di una
scheda (penso a quello di Marinoni, che fra
l’altro ha studiato un mazzetto di lettere di
Emilio teza dirette a Giuseppe Chiarini, con-
servate nel Fondo Giuseppe Chiarini, custo-
dito nell’istituto di studi Germanici di ro-
ma; penso a quello di oLiVa, così ricco della
sua esperienza didattica ad altissimo livello, e
che costituisce la sua forza di persuasione; a
quello di BraMBiLLa, per l’attenzione multidi-
sciplinare rivolta anche ad altre forme artisti-
che, oltre che a quelle letterarie; a quello di
CoLoMBo perché aiuta a ridisegnare un inte-
ro capitolo di storia della critica dantesca; a
quelli di sPaGGiari e di LUCCHini, per la sicu-
rezza con cui i due studiosi si muovono in ar-
gomenti così poco battuti e dibattuti dalla cri-

tica, a quello di GEDDEs Da FiLiCaia, perché
mette a fuoco con tatto e signorilità gli ultimi
bagliori che dà l’amore nella vita del poeta al
tramonto; per tutti questi motivi, dicevo, a
noi non resta che porgere l’Indice del volume,
con la speranza di invogliare qualche lettore
più attento e scrupoloso, a prendere in mano
il libro:

DaniELa MarCHEsCHi, Carducci o costruire
l’Europa della cultura: dall’Italia alla Germa-
nia e ritorno (pp. 9-22); ELEna CanDELa, Car-
ducci europeo, tra ammirazione e conflitto (pp.
23-52); FEDEriCa Marinoni, I primi passi di
Carducci verso il tedesco nei carteggi con gli
amici (1860-1870) (pp. 23-52); Gianni oLiVa,
Le polemiche antiromantiche del Carducci gio-
vane (pp. 53-84); aLBErto BraMBiLLa, Car-
ducci, Satana e Lutero. Un percorso multidisci-
plinare (pp. 85-98); GioVanni BianCarDi, «Al-
le Valchirie». Carducci e la morte dell’impera-
trice Elisabetta d’Austria (pp. 113-124); ELisa

Pontini, Carducci e la figura di Teodorico: tra
tradizione italiana e tedesca (pp. 125-150);
JoHn BUtCHEr, Giosue Carducci a Merano e in
Alto Adige (pp. 151-156); anGELo CoLoMBo,
Una «faticosa e onorata impresa». Carducci e la
«nuova critica dantesca» di karl Witte (pp.
157-194); WiLLiaM sPaGGiari, Carducci e il Pe-
trarca di Carl Ludwig Fernow (pp. 195-216);
GUiDo LUCCHini, Carducci e karl Hillebrand:
un dialogo tra Francia e Germania (pp. 217-
250); FULVio sEnarDi, Federico Sternberg, un
carducciano tra Italia e Germania (pp. 251-
264); CostanZa GEDDEs Da FiLiCaia, Giosue
Carducci uomo e poeta attraverso il carteggio
con Annie Vivanti (pp. 265-280); Marta PEn-
CHini, L’insegnamento di Carducci nella pro-
vincia autonoma di Bolzano (pp. 281-290); aL-
BErto BraMBiLLa, Appunti a conclusione di un
convegno meranese (pp. 291-296); Indice dei
nomi (pp. 297-310). [Antonio Carrannante]

MarCo BorrELLi, Nell’officina del ve-
rismo. La novellistica della «Rassegna
settimanale», napoli, Loffredo, 2023,
pp. 206.

nella sua Prefazione (pp. 7-10), GaBriELE

PEDULLà, inserisce il lavoro di B. in un ampio
orizzonte critico e problematico, che dalla
narrativa italiana ed europea di fine ottocen-
to spazia alla letteratura americana (e sudame-
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ricana), con l’intenzione di mettere a fuoco il
«genere» della novella breve, che si impone
per le inderogabili esigenze di spazio dei nuo-
vi giornali e delle nuove riviste culturali ad
ampia tiratura, che si affermarono in quel pe-
riodo storico. Era un nuovo pubblico che im-
poneva le sue esigenze. i giornali e le riviste,
del resto, garantivano agli scrittori compensi
economici difficilmente paragonabili ai pro-
venti delle vendite di romanzi, sicché «ben
presto gli scrittori si adattarono al format del-
la storia auto-conclusa di cinque-otto cartel-
le» (p. 8). Le esigenze di rapidità e di essenzia-
lità prevalsero presto su tutto ciò che era or-
pello, indugio descrittivo, particolare decen-
trato e centrifugo, e che andava eliminato. 

La «rassegna settimanale», fondata nel
gennaio 1878 a Firenze da sidney sonnino e
Leopoldo Franchetti, e spostata a roma a
partire dal novembre 1878, si presta molto
bene a una ricerca di questo tipo, come spie-
ga Borrelli nella Premessa (pp. 11-16), perché
nella linea editoriale del settimanale «imbevu-
to di positivismo e aperto al dialogo tra le di-
verse branche del sapere, si intrecciano moti-
vi e temi che riguardano da vicino l’ascesa
della poetica verista e al tempo stesso la nasci-
ta della novella moderna» (p. 11). 

il lavoro si articola in tre capitoli: 1. La
proposta editoriale della «Rassegna Settimana-
le di politica, scienze, lettere ed arti» (pp. 19-
100); 2. Alle radici della novella verista (pp.
101-158); 3. Gli altri novellieri della «Rasse-
gna Settimanale» (pp. 159-196).

B. insiste, già studiando le prime iniziative
culturali ed enogastronomiche di sonnino e
Franchetti (alle cui origini si deve sempre por-
re il salotto di Emilia toscanelli Peruzzi, al n.
14 di Borgo dei Greci, vero e proprio croce-
via della vita culturale e politica fiorentina di
dopo l’Unità), sull’eclettismo che caratterizza
la cultura e l’impegno politico dei due fonda-
tori. se non figura fra i fondatori, certo è tra i
patrocinatori del settimanale, Pasquale Villa-
ri, che è il vero riferimento politico e cultura-
le dei due sodali, con qualche differenza non
lieve però (p. 49). Le condizioni economiche
e familiari di sonnino e Franchetti, ricchi pos-
sidenti terrieri, sono anche garanzia di indi-
pendenza della rivista («anzi, le copiose so-
stanze su cui possono far affidamento è un
altro elemento che contribuisce a rendere la
rivista completamente sui generis; per manda-
re avanti la redazione si rifiutano compromes-

si con i gusti del nascente pubblico di massa»;
p. 31). il pubblico cui si rivolgeva il periodi-
co era un pubblico «dotto», dal momento che
Franchetti e sonnino «ritengono che la sola
retorica edificante non basti per integrare
realmente le masse nello stato, anzi va com-
battuta qualora impedisca di chiamare le co-
se col loro nome» (p. 32). 

seguendo indicazioni di ricerca di roma-
no Luperini (nei saggi raccolti in Verga moder-
no, roma-Bari, Laterza, 2005), ma anche di
Giacomo Debenedetti (Verga e il naturalismo.
Quaderni inediti, Milano, Garzanti, 1976) e di
rossana Melis, (Sulle prime edizioni di «Ros-
so Malpelo» e di «Cavalleria rusticana»,
«Giornale storico della letteratura italiana»,
1989, fasc. 535, pp. 433-486), B. ha buon gio-
co nel proporre Rosso Malpelo come prima
novella verista (mettendo in secondo piano
in tal modo Nedda), e a far risalire il racconto
verghiano alle suggestioni che venivano dal-
l’inchiesta siciliana di Franchetti e sonnino
(1876) e dal dibattito meridionalista di quegli
anni. Più in particolare, secondo B., «le dina-
miche del lavoro che Franchetti individua nel
mondo contadino sembrano molto prossime
a quelle che Verga introietta nei personaggi
dei Malavoglia (e che essi come cavie svilup-
pano in maniera inconscia): si pensi, soprat-
tutto, alla fatica compiuta dal povero alessi
per riacquistare la casa del nespolo, possedi-
mento che simboleggia la tranquillità econo-
mica, e per riavviare un po’ di commercio» (p.
46). nel rifiuto del pittoresco, così netto in
Franchetti e sonnino, è anche possibile rin-
tracciare un’altra forte suggestione per la for-
mazione e chiarificazione del mondo fanta-
stico verghiano (p. 56); e in questo B. si rifà,
anche, ai risultati della ricerca critica di nel-
son Moe (Un paradiso abitato da diavoli. Iden-
tità nazionale e immagini del Mezzogiorno,
napoli, L’ancora del Mediterraneo, 2004).

Detto questo, si capisce che una pagina
centrale, nel ragionamento sviluppato da B. in
questo primo capitolo, è proprio quella in cui
il critico lega molto strettamente i capolavori
verghiani all’opera di sonnino e Franchetti:
«L’affresco dipinto da La Sicilia nel 1876 fa
scattare in Verga l’interruttore di una lampa-
dina che la sola lettura dei naturalisti france-
si non avrebbe potuto accendere. è dalle in-
chieste siciliane che egli attinge i materiali so-
ciologici per l’impostazione del suo universo
narrativo: per la costruzione tipologica dei
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suoi personaggi e per la fissazione delle rego-
le base che ne determinano le azioni» (p. 85).
naturalmente B. individua altri motivi di
coincidenza fra sonnino e Verga, come ad
esempio il ruolo della religione, del culto, nel-
la mentalità contadina (pp. 88-89), o il tema
dell’emigrazione (pp. 89-90). Per tornare alla
lettura di Rosso Malpelo, proposta da Luperi-
ni e fatta propria da B., questa novella di Ver-
ga va ritenuta «a tutti gli effetti la novella fon-
dativa dello scrittore siciliano», perché pro-
prio «in Rosso Malpelo la poetica verghiana
assume dei toni militanti e si pone in rotture
con la tradizione letteraria italiana» (p. 91). 

nel secondo capitolo, che si propone di
andare Alle radici della novella veristica, l’ana-
lisi di B. si sofferma sull’esperienza narrativa
di Giovanni Faldella (A Vienna. Gita con il la-
pis, a c. di Matilde Dillon Wanke, Genova,
Costa&nolan, 1983), e su quella di Emma-
nuele navarro della Miraglia (pp. 107-110),
osservando tra l’altro che questi due ultimi
autori, e non certo per caso, prima di impe-
gnarsi nel genere «novella» passano per un
genere intermedio: la rubrica della corrispon-
denza. Quindi B. riconosce alla scapigliatura
(soprattutto alla «rivista minima», che grazie
alle abilità mediatrici di salvatore Farina riu-
scirà a conquistarsi un suo pubblico ed un
ricco ventaglio di collaboratori) un ruolo im-
portante in questo quadro interpretativo (pp.
111-112).

B. fa poi osservare che Verga approdò rela-
tivamente tardi alla «rassegna settimanale» (il
suo primo racconto fu La roba, alla fine del
1880); e avanza l’ipotesi che questo ritardo fos-
se dovuto all’idea, che Verga nutriva assieme a
Capuana, di fondare un loro periodico.

attraverso lo studio approfondito di una
novella come Libertà che pur non apparendo
sulla «rassegna settimanale», è tuttavia per-
fettamente in linea col suo spirito revisionista,
o de La roba (pp. 139-143), o In piazza della
Scala (pp. 155-157), B. cerca di dimostrare
che il Verga «ha saputo trovare, inserendosi
nella polemica sociale sviluppata dalla “rasse-
gna settimanale”, una chiave di lettura ade-
guata per dipingere la società al vaglio dei
nuovi richiami del benessere capitalistico» (p.
157).

Gli autori studiati nel terzo capitolo (pp.
159-196), sono, nell’ordine: Matilde serao
(soprattutto la serao napoletana); renato Fu-
cini (un novelliere «nato su commissione»; p.

169); Mario Pratesi (notevole, tra le altre co-
se, è la lettura approfondita di Un corvo tra i
selvaggi, alle pp. 180-184) di cui B. delinea
una rapida storia della critica (riconoscendo-
vi un posto significativo ai contributi di Gior-
gio Luti, Enrico Ghidetti, Elisabetta Benucci,
Gino tellini); Emilio De Marchi, di cui si
mette in evidenza l’antimilitarismo (forse di
ascendenza tarchettiana: p. 195). [Antonio
Carrannante] 

EDiZionE naZionaLE DELLE oPErE Di

GioVanni VErGa, Eva * Frine, edizione
critica a c. di LUCia BErtoLini, novara,
Fondazione Verga - interlinea, 2023, pp.
492.

a Firenze (dove Verga passò un breve pe-
riodo, qualche giorno, fra maggio e giugno
1865), e a Milano (dove Verga soggiornò
qualche tempo, a partire dalla seconda metà
del 1872) la curatrice del volume riconosce fa-
cilmente le radici del tentativo di romanzo in-
titolato Frine fin qui inedito (se ne troveran-
no i primi frammenti, gli abbozzi, insomma
tutta la storia, alle pp. 203-sgg.), e di Eva, il
romanzo approdato alle stampe (con treves,
nel 1873) e che ebbe un significativo succes-
so di pubblico. Frine è, se mi si consente il pa-
ragone, come la crisalide di quello che sarà
Eva, perché dal primo romanzo, a un certo
punto abbandonato (anzi, consapevolmente
«sacrificato»), nascerà il secondo. anche fa-
cendo proprie le conclusioni cui giunse ro-
berto Bigazzi (nel suo volume I colori del ve-
ro. Vent’anni di narrativa:1860-1880, Pisa, ni-
stri Lischi, 1978) Bertolini riconosce nell’e-
sperienza milanese, dunque, la temperie spi-
rituale che conduce da Frine ad Eva (p. XXiii).

Certo, la lettura di questi tentativi e di que-
sti abbozzi interesserà di più il filologo e lo
scrutatore di «scartafacci» (per usare una no-
tazione polemica di Croce, ormai decisamen-
te superata dalla critica) e nulla potrà aggiun-
gere alla nostra conoscenza, o alla valutazione
che noi diamo del Verga come scrittore (è la
stessa curatrice ad ammetterlo proprio in li-
mine del suo ragionamento; cfr. p. Xi). Eppu-
re, direi che lo scrittore, sebbene ancora alle
prime armi ed alquanto incerto nel linguag-
gio, è però già ben consapevole e ben ricono-
scibile nel taglio che dà al suo racconto, nella
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